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O vero 

LE BELLEZZE DELLA 

vergine- 

corona D’ALESSANDRO 
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I A' t Aurato fm crin mi Orixpnte 
Scopriua tutta lieta fiammeggiando 
La Vaga Aurora^ e con t accefk fronte 
^(ttedl filetto it la paura in bando s 
Già te fi elle pareanà fuggir pronte , 

E con t ombre la notte declinando ' 

Al' altra parte^ebaeoprirdeuea^ " 

Emifiero al nuouofol cedea. ^ -iOl 

^avdo trai fonno , e la vigilia T» lento NL 

Eipofo me piu dolcemente cinfi, 

E mi parca veder tutto contento 
^ ARI A aliar , che Dio d'amore auuinfes 
Beato nodo . ìlpenfter fola intento 
La bella forma infogno al cor dipinfe^ 
che per fi gra n mi fiero i l dì fo tenne 
Vrecorfo, in lei riuo/tp ogrivn ritenne. '■ *- 

%A La 
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3 . . i \ Ji 

' La yi di t» cella fi ar/i in burnii gonna ' 

y e Hit a , efojpirar tydìteftremo 

Danno , che a noi porto la prima Dònna , rf I 

E quel mi fòro (lato , onde io pur tremo^ ^ 

Et ècco alta pittate in lei s* indonna , 

H)a cui foccorfo , e non altronde hauemQ% J 3 

£7 ciel jt hella^ en fi bello atto prega , 

che nulla à tanta pregatrice nega, 

4 \ 

Ambe piegando le ginocchia in terra ^ 
Alzji le luci, e deleyoglie infulfe\ ' ^ 

, Tante de thuom , che s'allontana, erra, v 
; chiede perdono , e fentu hauer repulfi . 3 
1 1 ciel, che pri a fu chiufo à n oi di (ferra. 

Or quanto orando in lui bella refulf ■’ 

Non già, ma qual napprejì qnìbradelyerò . 
Ridir cantando, e fua mercede to Jpero. 

5 «£ 

y ERG IN E tu, cui non la mano induHre 
Di fi rara beltate il y anta accrebbe , > 
éMa l'bumiltà, la puritate lUuflre , . \ 

•• La fece, e tanto la fua fama crebbe , 
che perch’il ciel cofuoi jplendori illustre * ». 
T'elejfè Dio , e gloria il mondo nhebbe , 'v . 

T u qual Mufa m'tnipira, e tu fa guida, V> 
Tu l'alma, ò Diua tn fi grand'opra ajfifia, ‘ i 
. . Eran 
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Eran le chiome £ oro, ed or sì fino, j 

Che'lSolnelmezp jplenderjùole ^ 

Erano tnculte , che t amor duino 
^on Uudio in /or, ma negligen^ vuole. 
Stringerle vn nodo Jch tetto , e pellegrino. 

Opra d alma, ch'ai del rapita Vale, ’ ‘ 

y ime t arte fen^a arte , e lacci ordtfce, \ 

Onde incatena Dio, cotanto ardtfce, .?» * ' 

7 

'Parca la fronte , e placida , e feuera 

^uel che /t pregia pm,flimar più vile, , , i \ 
Ma nel voltar fi la cele fìe sfera . ^ 

Vinceua ogn altra in dimoflrarfi humile. 


E attempo efjèndo humilemente altera \ . 
Del graue riteneua , e del gentile , \i ■ 

Pi e gli ampi fpazj ancor vaga, e frena » ’ 

Era fuor.dvfo , e d alte graT^ e pi ena, . ^ 

8 

^uaf archi fottilijfmi le ciglia 

Or ahhafàre, or innalzar dtfcerfì, K 

E con la faccia or pcdltda, or vermiglia \ 

Scoprian del alma ognor moti diuerf, 7. 

Sdegno, pietà, timor , come configlia \Z. 

Di dentro ti cor, che può così vederfì s A 


Ben (embri fonte amore , e femhran riui 
Cliseffetti, cbeiuLyokit ogn.wÀefriui, ' 
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Or ne le frefche gote Ubiamo latte 

V tdi apparire , or la purpurea rofa , • 
Ora con l’vnj altro color combatte^ 
Ora confufo V/ fi sparge , e pofa , 

Ma fi poggiando al ciclo i vanni batte 
V alma tat or , nel vifo ella penjofa 
Candido giglio fembra^ e pallor nefcey 
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che mi Ho à quel condor lograTifa accrefcCé. ' 


IO 


^al fojSe lo splendore almo , e' beato , j ^ * 

che da bègli occhi vfcir non ceffo mai , ''y % 
Ch'in fen non guarda dei obietto amato ‘k 

^al prometta rifi oro ano Hri guai, ' A 

'Ridir noli può^ che fempre in Dio fermato ^ 

Il guardo tanti folgorando rat 
Spiega it amore , e di pietà , che 'moke . 

Vira diiui, chef del gouerna, e folce, 

1 1 

Son quei raggi faette , e fon quadrello 
Mute, e dolci, O* han per pegno il pancò 
Del grande Dio. In atto humtl d'ancella 
Sol mirando contempla, e quanto manco 
Si Hima, tanto è nel ferir piu bella, 

V l guardo faettar face piu franco^ 

E fida lui prima è ferita , poi < > ' 

li cor piagato è cote ài dardi fieoi'* < - 7*^ 

^ Innor 
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I 2. 

Innamorata mira , e non s’accorge 
Già ferir , et ejfer ferii a vaga 
il feno aperto à t vai cele fi i porge ^ ' 

^a chi io fere egli ferito impiaga . 

Ahi , chel dolce mirar à tal ti feorge , 
che del foaue tuo martir non paga , 

Par che t amante in quel belguardo sfidi , 

IN e fazj* di languirgli dica Ancidt, ^ 

13 

Punge di refi , di coralli , e etoflro 

li maggior vantOy e de rubini lunge , \ 

che con fumando il mar fe fojfi inchio/lro 
De dolci labbri al ver penna non giunge , 

Di Natura , e del cielo altero mo/lro , 
Mentre tvno con Coltro fi congiunge. 

Di prezzi afa conca orli diuini 

Sembran degni ;ch’ogn alma à lor /inchini. 

Entro, quai perle orientali, in due 
Ordini pofìi erangli eburnei denti. 

Donde ora chi ufo, ora aperto fue 

Il varco al fuon de foprhumani aaenti $. 
"Rara virtù de le parole fue , 
fhe le pietre animaryfermare i venti 
Sdegna, e pregando fol brama, efoffira 
Da thuom leuarla colf a ,e da Dio t irai 
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S'ergeA fottile , e ben dijpoilo il nafo 

Fra i labbri ,egli occhi y e tyndyc t altra gotàs 
(^enfine ad arte poflo , e non à cafo , 
che pregio aggiunge à la beltà denota: 
il Sol da l’orto mai/tno al occa/h y ^ 

Da che portando il giorno i raggi rota, 
V^ott'videy e non farà fkmr di Helle 
Farti fra lor sì rìFfondentiy e belle, 

\6 

Sprezza ella quanf io lodo , e*n fe folbrama 
T)i quel ornarfi y ond’èpiù cara à Dio , 

E inerìre ardendo al cor gli ffirti chiama 
Perche tutti gli vnifea in vn de fio y 
Jl bel vi/o languifce , che pur am ay 
^afi podo dal alma in /aldo oblioy 
Ma nel languir rijflendein T)io riuoltOy 
E-diuina bellezza acquifla il volto, 

17 

S oura gli ho meri poi forge a rotonda 
Piu che neue bianchtffìma Ugola , 

*X>i(ìefa verfo il del le vie feconda 
A taffettà del cor, eh/ a fende y e vola^ 

Vaura^ per cui reffirat piu gioconda 
Efccy che non entrò purgay e confola, 

E quel thè denfoy e grane ella ri cene 
Odorato ritorna, e raro, e lene. 
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1 8 

Indi tyna or giungendo à l'altra mano , 

che /corno fare al ter fi auorio ponno^ * 

Cerca fupplice in dire humiley e piano 
Eitrarne ornai dal fimptterno finno , ' 

Or m atto amcro/o , e piu ch'humano 
L'aprCi 6^ allargay e chi deltuttoedonnOy 
^aft (ìringer prefumay in atto refla, 
che piotate 3 e> nel cielo de^ia . 

In quefìo atto damore, e di pietade 

V^l qual tutta ardcy e tutta fi difirugge , 

/^he da begli occhi, or vna, or altra cade 
Liquida perla , ch'il terreno /ugge. 

Dietro al fifo penfìer per alte lìrade 
Da la bella magion t anima /ugge , 

Fin che y olanda in quella parte arriua , 

La donde immenfo il ben fempre deriua, 

IO 

y agheggia iui beltà, che fimpre crefce 5 Z 

In mirando il diletto, iui poffede i 

Stato, eh' à nullo in alcun tempo increfeCy 
lui nuouo defto, nuoua mercede 
^Eftroua ognora, e bene, a ben fi mefee, v ' 
C h'in bear fempre altrui fi fieffi eccede , A 

E'I pia cer , che ne tragge, ouefi fpa^a 
T anto tinuoglia piu , quanto è ptù/azjé^ 

Dola 
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In ^uefio il va^o , amorofo /guardo , 

che gra's^a tutto Jpira , e leggtadriay 
Dolce (piegando timi detto , e tardo 
Con facondo fìlentio al cielo tnuiay 
*ToJcia piu viuo alquanto, e piu gagliardoi 
Con baldanzji maggior t aprì MARIA, 
E,quaft eira d amor, dijfè, 0 Signore, 

S'ardo per te,fk, ch'io pa tutta ardore^ 

A9 

Ma guarda ancora in quepo incendio miUs 
^ella pietate, ond io tutta mi sfaccio. 

La mi feri a de t huom fola m'attrida , 

D'errori inuolto in sì tenace laccio. 

Ornai quanto , 0 Signor de la tua 'viUa 
Priuo dee Slar tra liimo, tlvifco, e' l ghiaccio f 
^uel, che fornitila à te , 'Veder in lui 
V^n fofiengo ferbòto Pregni bui, 

50 

Ingrato ei fu, ma pur degne di fu fa, ' ^ 

C he corfe al efca, e non t inganno Vide , , 
entità è del errar, piange, e saccufa, 5 

V^on le Cele/li alme rubelle inpde 
opinate raffembra, in cui difufa *• . 

^Atroce pena eterna ogn or lanci dei 
Nel ampio mar di tua bontàinpnita, 
lÀeuecofaèUuarcolpapnitOi, 


51 ^ 

tKjn mertan no^(t ancella indegna^i preghi. 
Ben lo veggio , placar tirato petto. 

Tuo figlio accinto il brama, egli ti pieghi, 
che deue oprar sìg/oriofo effetto i 
À lui Signor non già, non già fi neghi, 
^Mandilo ornai , e, come ^tjfo hai detto. 
Sangue verfi per thuom d' ogni fua fibra, ^ 
T u poi terrore , eH preo;gp i mmeujo li br^ 

52 ' 

D'ineffabil virtù tante ripiene 

Soggiunfi ella d'amor note foaui , * i. 

Cercando de le Banzj alte, e firene 
Del del, che Dio conceda à thuom le chtaui , 
Ch'ei già la forzjt lorpiu non foSìicne, 

Già in oblio pone i no tiri filli graui , 

Ben di fife piu eh' Angeliche parole , 

In atto burnii, più bella affai ch'il Sole, 

53 

Ei nel mirar ejuella bellezsA interna, 

che vince il bel di ejuanto informa, e regge , 
Sola cofa gentil, de la Juperna 
Gloria degna la tiirna , e firne elegge 
a' fe d'immenfo amor catena eterna , " 

Stretta con finta, e con perpetua legge, 

An\i ab eterno il volle, or filo è giunto , 

E di fiourirlo, e d'ejfeguirfi ii punto» . rj 
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Che prUyche terra egli creajfèt e cielo. 

Pria, che fctogltejjè in sì gran copia tacque 
Prta^ eh tn leggiadro Cantone fottìi velo 
L aria fpiegajfe, onde la "vita nacque , 

Pna, chela notte, e' l giorno, il caldo, e* l gelo 
Fojpr diHintt, amar coHei gli piacque i 
E pria fu feco , e quello nodo ordirà, 
eh et flrtngejjè gh abifst in quel gran giro. 

Come il profondo fuolvaUlo Oceano 

Cangiar mai fempre in "Varie gutfe t onde, 
eh or la fua greggia furiojo, e infano 
A noi difcopre, ora à noi t a fonde. 

Ora per cote il cielo, or lento, e piano 
D'intorno bagna t areno/e fonde. 

Or pefci ^ or molìri^t^or Sirene /copre, 

E "Varia i flutti fempre, e avaria Copre, 

5 ^ 

Tal parue aprtrfl gloriofo il feno 
Del grande Dio, che l'infinita luce 
Dispiega in "varie forme , e fempre è pieno 
Di nuoui lumi, e nuoui raggi adduce. 

Grafia, e gloria diffonde, e non "Vien meno 
* 2 )/ concepir ogn or, mentre produce. 

Dentro grauido è fempre, e fempre fuori 
Ver fa nuoui, celePli, almi t efori . 

C 2 
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Ne'plù pgreti , e luminop abiffli ' • 6 

Dotide egli tragge l’vniuerfìy el bea , 

T ri luce , e luce , ù mat non forge ecUJJì , H 
Scoprìo di lei la conpruata idea , 'JL 

t^b eterno concetta , perch’ardipty \ 

^Jentre velo mortai pa noi cingea» 

Franger il capo à quel morti fer angue , 

Cti^i fu cibo gl an tempo il nofro jangue» ^ 

ìndi parlò. M ercegia trahe da [degno 

(^oflei pregando , e m’innamora . Or penda 
il verbo in leiy ed huom p faccia s degno 
Sial'huom per t buom^ch’i quefi gradi afcenda» 
Soffra , mora , riforga , nel mio regno 
* T rionfante ritorni > e poi s’attenda 

Regina VoHra , ò mie beate Quadre , a 
Q uella bella di lui VERGINE madre. . 

S9 

T acque , e di lei la forma illuFlre in tanto > 
ch’alai nel volto, e piunelcor fplendea, 
JUtrauan quei celefh , che del pianto \ 

Sì lungo et Eua , il pn recar pot ea i r. 

Et ei guardando Gabriello, quanto > 

A quella, che sì forte imprejfa hauea, 
rOee dir, gli impone, e ch’à lei toSìo jcenda^ 

E del pur ano, amor certa la renda. 

Rjue* 
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T{i(terente ogni Choro à 'Dio s'incbinA > 
E'ifknto , e pio volere-offaltA , e loda. 

Già chiamando de Uiel MARIA regina, 
Comefe quitti d regalmanto ^oda : 

Tar che di lei cani are ogni dimna ' . 

P arte per tutto in vari carmi s'oda. 

Et eiyM afìro^e Signor ^ar che contempre 
ile ant 0, e‘l fuon con dìjitjate tempre • ) 

6 1 

i£Ma Gabriello il gran decreto intefo 
Lieto, ch'ejpr ne deggia ei mejfagiero, 

E già da quelle empiree parti /cefo 
N el del, ch'obliquo hà fouragU altri impero $ 
Già Varca l" altre sfere, e di aria prefò 
Sembiante giouenil, vago, e leggiero , 

V iftbd Vola, e Volto, e piume, e vefle 
Tartan cofa puriJpmsGie cete /Te, .. 

6z 

Tùli manto di vn candor, che di bianchezjjk 
'Umcea la neue ,e di fìnijjìmo oro 
Fiamme vi fur, di rara alma Vaghezs^ « 
Didinte con ncchijjtmo lauoro , 

Ornò t affetto di immortai bellezs^a, 

E dtuinagh àdgrarja , e decoro , 

E fece lampegiar negli aurei Vanni 
Le gemme , cb'ei porto dagli alti fcannim 

La^ 
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Fende le nubi , e già fi 'vede in queflo 

•Àerpnt baffo , egiunto è già nei loco, A 

Ch'era di lei demo albergo bone fio , 

Già del eterno , amoro fio foco 

A' dir comincia, allor, ujfò, mi defto, 

V Angelico jfUndor molto , ne poco 

Non veggio più, che nel ferirmi ilvifo, • 

Ohimè mi trajfe il cor di P aradi fi, ^ 

^ L fine, 
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